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DOMENICA POMERIGGIO 
Da quando mi sono sposata, la domenica pomeriggio mi sono sempre ritenuta in “libera uscita”. 
Avevamo riservato questo breve spazio per noi due soli. Mia mamma mi curava i bambini, quando 
erano piccoli, e noi andavamo a Pavia a vedere un bel film (l’uomo che uccise Liberty Valance, i 
film di Alberto Sordi, Amici miei, i film con Pozzetto, ecc…) oppure a gironzolare per la città. Una 
volta, con i bambini, siamo andati a Broni a vedere le corse dei cavalli. 
 

 

 
 
 

 

Alcune volte il negozio si intrometteva anche nei momenti 
di svago della domenica pomeriggio. Entravo, da sola, nelle 
profumerie e nelle drogherie di Pavia e chiedevo se 
avessero la carta di Eritrea, utilizzata per profumare i 
cassetti dei mobili e l’ambiente. Erano delle strisce 
profumate gialline, raccolte in un cartoncino piegato.  Era 
un prodotto che aveva solo il Lino, grazie ad un accordo di 
esclusiva con il produttore. I negozianti mi dicevano, 
ovviamente, di non averla. Il lunedì successivo il Lino 
passava e proponeva la Carta d’Eritrea ai negozianti che 
l’acquistavano. 
 

Per mezza giornata alla settimana, liberi dal lavoro e dalle preoccupazioni, ci “ritrovavamo”, ci 
sentivamo vicini e finalmente soli in mezzo a tutta quella gente che, come noi, passeggiava lungo il 
Ticino e nelle vie della città. Eravamo felici, bastava per ricaricarci. A volte, sinceramente, mi 
spiaceva tornare a casa. 
Erano trent’anni che andavamo a Pavia. Lui era affezionato a questa città, forse perché ci era andato 
con gli amici prima di conoscermi, forse perché il fratello vi aveva frequentato l’università. 
<<Vedi questa è l’università dove ha studiato “Ricu”, questo è il posto dove andava a mangiare.>>  
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Ultimamente mi ricordava  
<<Qui veniva a scuola Alfredo, qui parcheggiava la macchina, quando poteva trovare un posto… 
Qui siamo venuti per la sua tesi…>>  
e si commuoveva, gli si inumidivano gli occhi. 
A Pavia andava da giovanotto in compagnia di amici. Ci siamo ritornati da fidanzati, per vedere un 
bel film, passeggiare lungo Ticino, gironzolare per la città, vedere vetrine, visitare le mostre … 
Una sera d’estate del mio breve fidanzamento, siamo anche andati a ballare in un bellissimo posto 
con un grande giardino. Ci siamo ritornati da sposini, sempre la domenica pomeriggio …. 
 

 
Ultimamente me ne ero proprio stancata. 
<<Perché sempre Pavia? Sono stanca di vederla! Sono trent’anni che ci andiamo! Non hai un altro 
posto da farmi vedere?>> 
Era la solita storia: guardavamo le vetrine del centro, di Strada Nuova, passavamo da cancello 
dell’Università per uscire dall’altra parte, visitavamo la parte antica. Finivamo poi nel solito locale 
lungo il Ticino, che in trent’anni abbiamo visto rinnovare diverse volte.  
<<La nuova sistemazione mi piace; i nuovi gestori sono commercianti nati e non paysan come 
quelli di prima. Non avranno problemi, vedrai…>> Sceglievamo sempre lo stesso tavolino o quello 
vicino.  
A volte trasgrediva la regola e mi portava in un “posticino” dove fanno il gelato più buono del 
mondo. Gliel’aveva consigliato una nostra amica e da allora, come alternativa a Pavia c’era la 
piccola piazzetta quasi nascosta di S.Maria della Versa. 
 
Eravamo sempre noi due: <<Non puoi chiedere a qualcuno di venire con noi?>> 
<<Perché? Stiamo bene!>> 
<<Si, stiamo bene, ma siamo sempre “me e ti e ti e me”. Finiremo col portare, al bar di un altro 
paese, gli stessi problemi che ci trasciniamo di giorno in giorno.>> 
Avevamo moltissimi conoscenti, ma pochissimi amici e non voleva che li frequentassimo troppo per 
non “andà in ruta”. 
<<Ti ricordi i “Silvia” e i “Giulia”? Erano sempre gli uni a casa degli altri, uscivano insieme, 
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mangiavano insieme, passavano le vacanze insieme… Ora non si guardano più.   
Vedi la “tropa cunfidensa, fa perde la reverènsa”- e poi sentenziava – E’ meglio star lontani dagli 
amici e non farli venire mai in casa: sono i primi che ti soffiano la moglie.>> 
In compenso ci trovavamo bene con i nostri parenti. Lui era stato capace di farsi volere bene da 
tutti.  
A volte gli chiedevo: <<Ma sono io la parente presa?>> 


